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I VALTELLINESI 

NEL

RISORGIMENTO

ASSOCIAZIONE CULTURALE

VALTELLINESI    A    MILANOi quaderni del giovedì 



IL CONTESTO 
GEO- STORICO

- POLITICO
Il Congresso di Vienna



Riepiloghiamo in queste prime diapositive

in quale contesto geo -storico -politico 

lõ idea risorgimentale 

sia nata e si sia sviluppata nella penisola 

italiana, coinvolgendo anche le popolazioni 

valtellinesi * 

* per ôõvaltellinesiõõ si intendono le popolazioni 
dellõattuale provincia di Sondrio



1815 ð1870

Questo periodo storico può essere diviso in due fasi :

- 1815-1847  gli anni del pensiero

- 1848-1870  gli anni dellõazione

Sono gli anni del Risorgimento , insieme di 

eventi ideologici, culturali, politici, militari, 

economici e sociali, che, tra il Congresso di 

Vienna (1815), le tre Guerre dõIndipendenza, 

(1848, 1859, 1866) e la presa di Roma (1870), 

portano alla nascita di uno Stato italiano 

unitario e indipendente con capitale Roma.



1815 IN EUROPA   

Il Congresso di Vienna, 

tenuto fra le potenze 

vincitrici, conclude la 

vicenda di Napoleone  

ôõrestaurandoõõ i vecchi 

regimi che avevano 

guidato lõEuropa prima

che la tempesta 

napoleonica li 

sconvolgesse.



1815 IN ITALIA

La penisola italiana si ritrova divisa fra un 

insieme di stati e staterelli più o meno 

indipendenti e un Regno Lombardo -Veneto 

sotto il dominio austriaco.



1815 IN VALTELLINA

A seguito del Congresso di Vienna, 

dopo circa 300 anni di dominio grigione e 17 

anni nella Repubblica Cisalpina (1797-1802), 

divenuta poi Repubblica Italiana (1802 -1805), 

quindi Regno dõItalia napoleonico (1805-1814), 

la Valtellina

si trova infine inserita nel Regno Lombardo 

Veneto, parte dellõImpero Austriaco.



GLI ANNI DEL
PENSIERO

Giuseppe Mazzini

Vincenzo Gioberti

Camillo Benso
conte di Cavour



1815 ð1847 GLI ANNI DEL PENSIERO

originate dallõ Illuminismo , forma di pensiero di tipo razionalista, 
nata in Francia nel XVIII secolo, che intende " illuminare " la mente 
degli uomini, ottenebrata dall'ignoranza e dalla superstizione, 
servendosi della critica, della ragione e della scienza. 

e sviluppate dal Romanticismo, moto spirituale europeo che tra la fine 
del sec. XVIII e i primi decenni del sec. XIX, 
contrapponendosi all'illuminismo in filosofia e al classicismo in campo 
artistico e letterario, 
ripropone lô idea di libertà come primaria esigenza dell'individuo, 
affermando l'importanza della tradizione e del genio dei popoli.  

Sono gli anni della nascita e crescita delle idee risorgimentali ,

Da tali idee nasce il concetto di ôõnazionalitàõõ.



1815 ð1847 GLI ANNI DEL PENSIERO

Nei vari popoli europei sorgono :
- la consapevolezza della ôõnazionalità , intesa come senso di apparte -

nenza ad una nazione per lingua, cultura, tradizione, religione, storia ;
- lõanelito alla ôõindipendenzaõõdella propria nazione.

In questo contesto emergono nella penisola italiana figure di patrioti, 
politici e pensatori che propongono per essa assetti politici diversi : 

Giuseppe Mazzini che auspica uno stato unitario repubblicano.

Vincenzo Gioberti che sostiene lõidea di una federazione 
nazionale dei vari stati sotto la presidenza del papa.

Camillo Benso Cavour che prevede uno stato unitario sabaudo.



1815 ð1847 GLI ANNI DEL PENSIERO

IL SALOTTO DI CLARA MAFFEI

Sorto nel 1834 a Milano, in via Tre Monasteri 
(oggi via Monte di Pietà) presso la casa dei conti 
Clara e Andrea Maffei, ad opera di intellettuali, 
fra cui Tommaso Grossi e Massimo d'Azeglio.

In esso, i più noti artisti, letterati, compositori (Honoré de Balzac, Francesco 
Hayez, Giuseppe Verdi, Franz Liszt) e patrioti del Risorgimento (Carlo Cattaneo, 

Carlo Tenca e Cesare Correnti) trascorrevano 
memorabili serate a discutere di arte, di lette -
ratura , di musica e di politica.

Il salotto si trasferisce dal 1842 in p.za Belgioioso, 
dal 1846 in corsia dei Giardini 46 (oggi via Manzoni) 
e dal 1850 in via Bigli 21 (palazzo Olivazzi ), come 
testimoniato da questa lapide. 



GLI ANNI 

DELLõAZIONE
I patrioti, leggendo nel nome di Verdi 
ƭΩŀŎǊƻǎǘƛŎƻ ΨΩ±ƛǘǘƻǊƛƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ wŜ ŘΩLǘŀƭƛŀΩΩ
ǎŎǊƛǾŜǾŀƴƻ ǎǳƛ ƳǳǊƛ ΨΩ±L±! ±9w5LΩΩ



1848 - PRIMAVERA DEI POPOLI

ondata di moti rivoluzionari avvenuti nella metà 
del XIX secolo contro i regimi assolutisti di tutta 
Europa, con lõintento di abbattere i governi della 
Restaurazione per sostituirli con governi liberali.

In Italia tali moti producono :
- 12 gennaio Rivoluzione siciliana
- 8 febbraio Insurrezione di Padova
- 18 marzo Cinque giornate di Milano (Governo provvisorio)
- 22 marzo Insurrezione di Venezia (Rep. San Marco)
- 23 marzo Dieci giornate di Brescia

Tutto ciò induce gli Austriaci a ritirarsi nelle fortezze 
del quadrilatero (Verona, Peschiera, Legnago, Mantova) 
sulle quali si focalizzeranno le Guerre dõIndipendenza.



1848 ð1870 LE GUERRE DI INDIPENDENZA

La Prima Guerra dõIndipendenza (1849- 49), condotta dallõesercito piemontese 
insieme a contingenti volontari da tutti gli stati italiani, ha un esito disastroso : 
il re sabaudo Carlo Alberto, battuto a Custoza e poi a Novara, è costretto alla 
resa ed abdica in favore del figlio Vittorio Emanuele II.

La Seconda Guerra ôIndipendenza (1859),condotta dallõesercito franco-piemon-
tese, grazie agli accordi segreti Cavour -Napoleone III, consente lõacquisizione 
della Lombardia, mentre la Spedizione dei Mille di Garibaldi (1860) porta alla 
acquisizione (sancita dai plebisciti) degli stati del centro e sud -Italia ed alla 
conseguente creazione (1861) del ôRegno dõItaliaõ, primo stato unitario italiano. 

La Terza Guerra ôIndipendenza (1866), condotta dallõesercito dellõItalia unita, 
segnata da sconfitte (Custoza e Lissa) e vittorie (Veneto e Bormio), consente 
lõacquisizione del Veneto allo stato unitario.

I Plebisciti tenuti negli stati italiani acquisiti con tali guerre e la presa di Roma 
(1870) permettono la formazione di uno stato unitario, completato, con la 1a 
Guerra Mondiale (1915-18), con lõacquisizione del Trentino e della Venezia Giulia.



1848 ð1870 LA PROCLAMAZIIONE DEL REGNO DõITALIA

1861, 17 marzo, 

con lõItalia oramai unificata dalla Lombardia 

alla Sicilia , il parlamento nazionale riunito a 

Torino (capitale del nuovo Stato ),

Il 17 marzo la Repubblica Italiana festeggia ancora attualmente la 

òGiornata dell'Unità nazionale, della Costituzione e della Bandieraó

proclama la trasformazione del 

Regno di Sardegna in 

Regno d'Italia 
sotto Vittorio Emanuele II.



LA VALTELLINA
NELLE GUERRE DI
INDIPENDENZA

Luigi Torelli
Ulisse Salis

Emilio Visconti Venosta



LA VALTELLINA NELLA PRIMA 

GUERRA DI INDIPENDENZA

Luigi Torelli innalza il 
Tricolore sulla guglia 
della Madonnina del 
duomo di Milano



I VALTELLINESI NEL RISORGIMENTO MILANESE

Nel 1847, fra i patrioti che si riuniscono a Milano nel 
celebre salotto della contessa Maffei (qui ritratta da 
Francesco Hayez) in via Bigli 21 vi sono anche 
il grosino marchese  Emilio Visconti Venosta 
ed il tiranese conte  Luigi Torelli, 
le cui famiglie avevano da tempo preso dimora a Milano.

Fra il 16 e il 17 marzo 1848 a Milano si diffonde la notizia dei violenti moti 
rivoluzionari scoppiati in Francia, Austria, Ungheria, Boemia e Croazia.

Il 18 marzo, alla notizia delle dimissioni del cancelliere Metternich, il popolo 
milanese, guidato da un ôõConsiglio di Guerraõõ, si solleva contro la guarnigione 
austriaca, forte di ottomila uomini al comando del maresciallo Radetzky,   
Hanno così inizio le celebri ôõCinque Giornateõõ.



I VALTELLINESI ALLE CINQUE GIORNATE DI MILANO

Il 20 marzo, dopo due giorni di violenti scontri, il 
Consiglio di Guerra milanese respinge la proposta 
di armistizio degli austriaci e costituisce a 
Palazzo Taverna (via Bigli) un Governo Provvisorio 
presieduto dal sindaco Gabrio Casati.

Il 20 marzo, con gli austriaci che tenevano ancora salda-
mente il Castello Sforzesco e le mura cittadine, il patriota 
tiranese Luigi Torelli  riesce a raggiungere la guglia più 
alta del duomo ed a scalarla fino alla Madonnina ove libera 
una grande bandiera tricolore che si era legato in vita.

Il gesto convince gli austriaci che la città è ormai in mano agli insorti, che 
avevano già conquistato anche Porta Tosa (poi chiamata Porta Vittoria).



I VALTELLINESI ALLE CINQUE GIORNATE DI MILANO

Ciò accade anche il 17 
marzo, anniversario 
della costituzione del 
Regno dõItalia (1861), 

Da quel giorno ogni anno
dal 18 al 22 marzo  il 
Tricolore sventola 
accanto alla Madonnina.  

Il glorioso Tricolore di 
Torelli esposto 
nellõatrio della Caserma 
Teuliè durante le Cinque 
Giornate di Milano.

Di norma esso è custo -
dito presso il Comune di 
Milano in Palazzo 
Marino.

foto di Luca Palestra



LõINSURREZIONE VALTELLINESE DEL 1848

Il 18 marzo 1848, alla notizia dellõinsurrezione milanese 
delle Cinque giornate, anche la Valtellina insorge schie-
randosi a fianco del governo provvisorio costituitosi a 
Milano sotto la presidenza di Gabrio Casati .  

A Sondrio il podestà G. B. Botterini deõ Pelosi costituisce la guardia civica, 
divenuta poi guardia nazionale , nelle cui mani si consegna la polizia austriaca.

A Chiavenna, Francesco Dolzino con i suoi patrioti disarma 
i gendarmi austriaci e la guardia doganale.

A Morbegno i 250 uomini della nuova guardia civica hanno in breve tempo 
ragione del reggimento austriaco ivi di stanza.

A Tirano Giuseppe Guicciardi il 21 marzo forma un governo provvisorio.

Con la sconfitta dellõesercito piemontese a Custoza (23.7.48) le speranze dei 
patrioti valtellinesi si spengono e gli austriaci riprendono il controllo della Val -
tellina e dellõintera Lombardia.



LA VALTELLINA NELLA SECONDA 

GUERRA DI INDIPENDENZA
Sondrio monumento     

a Garibaldi



LõINSURREZIONE VALTELLINESE DEL 1859 

il 27 maggio, alla notizia che lõesercito franco-piemontese 
è già in Lombardia,  la Valtellina insorge proclamando la 
sua annessione al Piemonte che vi invia come ôõCommissario 
Regioõõ Giovanni Visconti Venosta. 

Una delegazione degli insorti valtellinesi viene ricevuta a 
Como da Garibaldi e da Emilio Visconti Venosta, che 
promettono un prossimo intervento. 

A Chiavenna l'autorità austriaca viene rovesciata con la 
forza. (via Dolzinoimbandierata a Chiavenna, foto Stefano Gusmeroli). 

Lõarrivo di Garibaldi a Colico il 27 giugno e lõoccupazione della piana di Bormio da 
parte del generale Medici e dei suoi  Cacciatori delle Alpi sostengono lõinsurre -
zione valtellinese fino allõannessione dellõintera Lombardia, Valtellina compresa, 
allo stato sabaudo, grazie allõarmistizio di Villafranca firmato lõ8 luglio.



I CACCIATORI DELLE ALPI ðcostituzione del corpo

Nei mesi che precedono la Seconda Guerra dõIndipendenza, il governo sabaudo 
deve affrontare il problema dellõarrivo di decine di migliaia di volontari che 
stanno affluendo in Piemonte dai ducati emiliani, dal Lombardo-Veneto e dal 
Trentino  desiderosi di arruolarsi sotto la bandiera del Re di Sardegna. 

Nei primi mesi del 1849 viene quindi organizzato il 
corpo dei Cacciatori delle Alpi , forte di 3200 
uomini e strutturato come brigata leggera, formata 
da 5 reggimenti di Cacciatori, un reparto di 
Carabinieri ed uno squadrone di Guide a cavallo. 

Garibaldi viene affiancato nel comando da un ôõCommis-
sario Regioõõ, il valtellinese  Emilio Visconti Venosta .

Affida quindi a Garibaldi il comando di un corpo di volontari che, operando nel 
settore prealpino ed alpino della guerra, avrebbe impegnato lõ esercito  austriaco, 
distogliendole dalla difesa della pianura padana .



I CACCIATORI DELLE ALPI ðstoria del corpo

Paolo Caccia Dominioni, noto 
militare, partigiano , scrittore 
nonché ingegnere, ha r affigu -
rato, con questo disegno del 
1985, la storia del corpo dei 
Cacciatori delle Alpi  dalle 
guerre dõindipendenza fino ai 
nostri giorni.

da corpo di volontari del 1859 
al 52° battaglione di fanteria 
dõarresto ôõAlpiõõ disciolto nel 
1993 con la fine della guerra 
fredda, venuta meno l' esigen-
za di disporre di forze d'arre -
sto lungo il confine orientale.



CACCIATORI DELLE ALPI ðcampagna del 1859



CACCIATORI DELLE ALPI ðcampagna del 1859 : da Varese a Salò

I Cacciatori giungono il 22 maggio ad Arona e nella notte due compagnie 
passano il Ticino a Castelletto, occupando a sorpresa Sesto Calende ove, 
ristabilito il ponte galleggiante sul Ticino la brigata passa in Lombardia.

Occupata Varese , e respinto un attacco del feldmaresciallo Karl von 
Urban, il 27 maggio Garibaldi , travolte le posizioni austriache a San 
Fermo, entra in Como, e il 6 giugno in Lecco grazie a quattro battelli 
a vapore della Navigazione Lariana prelevati dal Visconti Venosta.

L'8 giugno Garibaldi entra in Bergamo, il 14 in Brescia e il 18 a 
Salò, sul Lago di Garda, ove ferma la sua avanzata a causa degli 
accordi stipulati tra Napoleone III e Vittorio Emanuele II che 
prevedevano l'inviolabilità militare dei confini del Trentino, con-
siderato parte integrante della Confederazione germanica. 

I Cacciatori vengono quindi comandati a spostarsi sulla Valtellina , a sostegno 
dellõinsurrezione valtellinese ed a copertura del Passo dello Stelvio per conte -
nere un eventuale attacco austriaco dal Tirolo.



CACCIATORI DELLE ALPI ðcampagna del 1859 : Valtellina

Il 27 giugno 1859 Garibaldi, arrivato da Lecco 
sul piroscafo ôõLarianoõõ, approda al porto di 
Colico, accolto festosamente dalla popolazione.

Il 27 giugno 1859 Garibaldi giunge a Morbegno 
ove è ospitato dai conti Parravicini .

Il 28 giugno Garibaldi giunge a Sondrio, 
ove è ospitato in casa Guicciardi .

lungo la strada nazionale da Colico a Bormio, almeno una dozzina 
di osterie si vantavano (e qualcuna si vanta tuttora) di aver abbe-
verato Garibaldi (e il suo cavallo) nel trionfale viaggio del õ59ó        

(Don Lino Varischetti , 1967)



Questõoggi arriverà in questo
borgo il Generale Garibaldi
alla testa dei valorosi
Cacciatori delle Alpi.

Cittadini! Vorrete senza dubbio
manifestare con pubblica
dimostrazione la vostra
giojaper la venuta
dellõeroe che tutta lõEuropa
ammira e sotto la cui
bandiera militano i più
generosi dei vostri figli.

Illuminate questa sera,
allorché sarà annunciato
lõarrivo, le vostre case,
accendete dei fuochi nelle
circostanti alture e fate che
lõeco delle nostre montagne
ripeta il vostro unanime
grido Viva Garibaldi.

Tirano 1859 Giugno 29

AVVISO 

IN TIRANO

Il 29 giugno Garibaldi 
giunge a Tirano accolto 
anche qui festosamente 
come documentato da 
questo manifesto.

Pone il suo quartier generale
nel palazzo dei conti Salis, 
f erventi patrioti.

CACCIATORI DELLE ALPI ðcampagna del 1859 : Valtellina



Miei cari Valtellinesi,
Si, io vi ricordo con affetto 
e orgoglio.   Non ho 
dimenticato il contegno 
valoroso di prodi, miei 
fratelli dõarme della vostra 
valle nelle diverse pugne 
per lõemancipazione degli 
schiavi. Ai miei figli delle 
Alpi non occorre racco -
mandare la sacrosanta 
carabina e mi duole nellõ 
animo non poter assistere 
alla vostra festa di popolo 
nel tiro a segno ééééé.

Tirano - Tiro a Segno Nazionale - Lapide col testo della lettera inviata da 
Garibaldi ai Valtellinesi da Caprera il 3.10.1864

CACCIATORI DELLE ALPI ðcampagna del 1859 : Valtellina



Alla fine di giugno Garibaldi manda avanti nellõalta valle  il ten. colon. Medici e 
Nino Bixio con 1.800 cacciatori, che sgomberano Bormio ed il versante occiden-
tale della strada dello Stelvio dagli austriaci.

L'11 luglio giunge, imprevista ed improvvisa, la notizia dell'armistizio firmato a 
Villafranca e quindi del termine delle ostilità. L a maggior parte dei volontari si 
congeda ed il Ministero della Guerra piemontese ordina lo scioglimento del Corpo. 

Il bormino Pietro Pedranzini (che nella 1a Guerra 
di Indipendenza aveva presidiato lo Stelvio con la 
Guardia Nazionale) sottopone allo stesso Bixio un 
piano per riprendere il Giogo con una azione di 
aggiramento attraverso il Passo del Cristallo. 

Bixio liquida il piano di Pedranzini come ôõuna ragazzataõõ limitandosi a contenere 
il nemico occupando le gallerie della Strada dello Stelvio e la Glandadura.

CACCIATORI DELLE ALPI ðcampagna del 1859 : Valtellina



LA VALTELLINA NELLA TERZA 

GUERRA DI INDIPENDENZA
Carlo Pedranzini



IL FRONTE ALPINO

- Corpo Volontari Italiani , formato 
da 10 reggim. fanteria, 2 batt . ber -
saglieri , 2 squadroni (carabinieri e
guide a cavallo) per controllare il 

confine fra Lombardia e Trentino 
attraverso due vie : 
- il Passo del Tonale, a nord. 
- il lago d'Idro, a sud. 

- Legione Valtellinese , formata da 2 
battaglioni della Guardia Nazionale :
il 44°(circond . Breno e Clusone) e il 
45° (circond . Tirano) comandati dal 
Col. Enrico Guicciardi , col compito di 
controllare il fronte nord col Tirolo 
(passo dello Stelvio).

Il fronte alpino è affidato al generale Giuseppe Garibaldi che dispone di :



LõOFFENSIVA AUSTRIACA SULLO STELVIO

19 giugno : A difesa di Bormio vi è la Guardia Nazionale, comandata dal Cap. 
Giuseppe Clementi e dal Luogoten. Carlo Pedranzini , che occupa il Casino dei 
Rotteri (al passo) e la 4ª Cantoniera (sotto il passo dal versante italiano).

23 giugno : giungono a Bormio gli 
ufficiali della Guardia Nazionale :

- Col. Enrico Guicciardi , comand.  
Guardia  allo Stelvio e al Tonale

- Magg. Gio.Battista Caimi
- Cap. Francesco Zambelli

Questi, ritenute indifendibili le 
posizioni del Casino dei Rotteri e  
della 4ª Cantoniera, ordinano la  
ritirata alle Prese (sopra Sondalo). 

26 giugno:  reparti austriaci calano 
a Bormio requisendo alimentari e 
controllando la strada dal passo 
fino alla 1 ° cantoniera.



6 luglio: il Col. Guicciardi sale alle Prese ove si incontra con Pedranzini per 
concertare il piano dõattacco su Bormio e Bagni Vecchi,da questõ ultimo 
proposto e qui schizzato :

LA CONTROFFENSIVA ITALIANA ð il  piano

- aggiramento delle 
posizioni austriache : 
colonne A (Zambelli), 
colonna B (Salis), 
colonna D (Rizzardi) 

- attacco frontale con 
la colonna C (Guicciardi
col grosso e artiglieria )



Passo
Pedranzini

Combo

Gessini

Bagni 
Vecchi

Oga

Colonne Zambelli
Salis
Rizzardi
Guicciardi

Prima
Cantoniera

cresta della Reit



10 luglio: Pedranzini, predisposto il vettovaglia -
mento delle truppe a mezza via, con le colonne A 
(Zambelli) e B ( Salis) parte di notte dalle Prese 
via Combo per la Reit , mentre la colonna D 
(Rizzardi) si muove in direzione di Oga. 

LA CONTROFFENSIVA ITALIANA

11 luglio: allõalba la colonna A (Zambelli), molto 
affaticata, è ai Gessini. 
Pedranzini con 20 volontari prosegue per il passo 
(che da lui prenderà nome) raggiunto alle ore 8. 
Altri 20 giungono poco dopo.

Riesce così a portare in cresta alla Reit 40 militi 
con una impresa alpinistica che ha dellõincredibile, 
su un percorso oggi ritenuto inadatto ai non 
esperti a causa delle sue notevoli difficoltà.



LA CONTROFFENSIVA ITALIANA ðlõaspetto alpinistico dellõimpresa 
di Pedranzini

_______

attuale 
percorso
alpinistico


